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Si sviluppa la vertenza per la riforma dell'agricoltura 

Proposte dei sindacati 
per uscire dalla 

crisi del MEC agricolo 
Una nota della CGIL sul finanziamento - Proposta di un intervento urgente che 
unitichi gli interventi collegandoli esplicitamente a fini sociali produttivi, di 
occupazione e di reddito per i coltivatori • Verso la giornata nazionale di lotta 

Viaggio attraverso il movimento cooperativo 

Le cooperative sono nell'Umbria 
la "terza" impresa della regione 
Un volume d'affari sempre più consistente — Adesioni in crescendo in tutt i i settori — Lo sviluppo dell'asso
ciazionismo in agricoltura — Il decisivo e concreto intervento dell'amministrazione regionale democratica 

Nessuna novità nelle posi-
llonl profondamente discordi 
dei governi membri della 
Comuintà europea si profi
la in vista della ripresa del
le trattative sul Mercato agri
colo europeo, fissate per il 
giorno 26. Le reazioni padro
nali — specialmente della 
Confagricoltura — puntano 
su di una pretesa « mancan
za di alternative » all'aumen
to dei prezzi agricoli, quindi 
dei prezzi al consumo e di 
« premi » sempre più grossi e 
costosi alla speculazione e alla 
rendita fondiaria. Le alterna
tive però non solo ci sono, 
ma costituiscono sempre più 
un polo di attrazione unitaria 
fra categorie di lavoratori e 
fra queste ed il ceto medio 
«interessato alla lotta contro 
l'inflazione), come sta già 
mettendo in evidenza la pre
parazione della giornata na
zionale di lotta per la riforma 
in agricoltura indetta per il 
10 maggio dalla Federazione 
CGIL-CISL-UIL. Il 10 maggio 
non vedrà in Italia una pro
testa simile a quella di Va
lenciennes, in Francia, dove 
11 padronato ha riunito alcu
ne migliaia di persone nel 
chiuso di uno stadio, ma met
terà in movimento milioni di 
persone: la linea proposta 
dai sindacati non è impernia
ta sulla difesa degli interes
si di una o più categorie con
tro quelli della maggioranza 
dei lavoratori; punta Invece 
sull'interesse generale all'am
modernamento delle strut
ture, al contenimento del co
sto della vita, all'aumento del
l'occupazione, a miglioramen
ti non fittizi del reddito 

La CGIL ha riunito in una 
« nota » le sue posizioni — 
elaborate fin dal 5 gennaio 
scorso — circa la vertenza 
sull'intervento pubblico in 
agricoltura. 

Vi si rileva come la politi
ca dei prezzi del MEC si sia 
tradotta, in Italia, nello sco
raggiamento delle trasforma
zioni necessarie. Centinaia di 
migliaia di aziende contadine 
chiudono ma al loro posto 
non sono sorti affatto moder
ni allevamenti da carne e cen
tri di qualificata produzione 
secondo le esigenze del mer
cato. 

La CGIL chiede la liquida
zione della politica dei prez
zi MEC con: 1) la fine dei 
privilegi accordati al grandi 
produttori di cereali, che ot
tengono un prezzo artificiosa
mente più alto rispetto a 
quello internazionale; 2) la eli
minazione dei dazi attuali 
(prelievi) adottando un rego
lamento di prezzi finalizzato 
all'incoraggiamento della zoo
tecnia, ortofrutticoltura e al
tri settori ad alta occupazio
ne e domanda di mercato: 
3) sovvenzioni temporanee al 
coltivatori diretti, collegate al
l'incoraggiamento dell'associa
zione fra coltivatori. 

L'invio a Bruxelles di un 
progetto di applicazione del
le «direttive» del MEC in 
fatto di prepensionamento, in
vestimenti, formazione pro
fessionale — cui è seguita la 
decisione di non dargli corso 
lino a dicembre — è critica
to dalla CGIL che rileva co
me il contenuto di quel pro
getto non sia stato discusso 
nò con le organizzazioni pro
fessionali né con le Regioni, 
titolari della politica agri
cola. L'iniziativa, anche per le 
notizie fornite sul progetto, 
è definita «pericolosa» ed 
è respinta in pieno. L'applica
zione delle «direttive» del 
MEC deve essere discussa con 
le Regioni e la CGIL, per 

parte sua, chiederà che le com
mi =s:oni agricoltura dei due 
rami del Parlamento siano 
convocate in via straordinaria 
per ascoltare la posizione dei 
Sindacati. Del resto, il rin
vio dell'applicazione fino a 
dicembre apre ora lo spa
zio tecnico nel quale opera
re in senso opposto a quello 
in cui ci si è mossi finora. 
Nessuno si illude che sia cam
biata la posizione della Con
fagricoltura e della Coldiretti 
— organizzazioni « privata
mente » consultate dal gover
no di centrodestra per defi
nire il progetto — ma la cri
si sempre più grave cui \ja in
contro la trattativa fra i gover
ni della CEE è crisi anche 
della loro politica. Qualora si 
arrivasse anche ad un com
promesso per l'aumento dei 
prezzi agricoli del 6r.c, come 
prospettato dalla Confagricol
tura (ma già si parla anche 
del 2V«), lo squilibrio costi-
ri cavi nell'agricoltura conta
dina causato dall'aumento del 
prezzi pagati dai coltivatori 
proseguirebbe ugualmente In 
modo rovinoso in mancanza 
di interventi specifici cui 
costi. 

Per questo la CGIL chie
de « un provvedimento imme
diato di investimenti diretti 
ed indiretti, tesi, da un lato 
a rispondere alle esigenze di 
ripresa produttiva e, contem
poraneamente, a prefigurare 
un riassetto complessivo fi
nanziario e della strumentazio
ne pubblica funzionale agli ob
biettivi di riforma agraria, fi
nalizzata alla massima utiliz
zazione delle risorse potenzia
li del settore». Non il finan
ziamento urgente, che chie
de la Confagricoltura, consi
stente in pratica in agevola
zioni accessibili sopratutto 
alla proprietà capitalistica 
medio-grande, ma misure che 
abbiano una destinazione pub
blica precisa e fini sociali. 

Quindi: I) unico fondo o 
conto economico delle dispo
nibilità finanziarie pubbliche, 
affidato in gestione alle Re-
Rioni, compresi i residui pas
sivi del ministero; le disponi
bilità della Cassa per il Mez-
«giorno, il Fondo agricolo 
•oropeo, quanto limane del 

Piani Verdi e dei Fondi di ro
tazione; 2) investimenti pub
blici diretti nel campo delle 
risorse idriche (11 piano per 
l'acqua in Puglia dispone di 
80 miliardi sui 300 necessa
ri, per fare un esempio), la 
espansione del patrimonio bo
schivo e zootecnico con l'im
piego del terreni non coltiva
ti, con vincoli sociali per tut
ti gli operatori; 3) investimen
ti aziendali, subordinati alla 
adozione del piano di zona e 
alle priorità di spesa pubbli
ca; 4) precedenze per iniziati
ve settoriali, come per l'alle
vamento da carne; 5) varie 
misure a sostegno di coope
rative, consorzi e associazioni 
di coltivatori; 6) riforma del 
credito che stabilisca priori
tà alle forme cooperative al 
di là della richiesta di ga
ranzie reali, con l'intervento 
diretto della Regione 

I punti di coordinamento 
dovrebbero partire dal Piano 
zonale, gestito dalle rappre
sentanze politiche del Com
prensorio, per svilupparsi a 
livello della Regione e nazio
nale (Comitato dei ministri 
per la programmazione). E' 
dunque un disegno di pro
fondo rinnovamento quello 
che si contrappone alla cri
si del MEC agricolo e per il 
quale le forze democratiche 
sviluppano in questi giorni la 
lotta nelle campagne e nelle 
città. 

La loro partecipazione alla giornata di lotta del 10 maggio 

Forte impegno dei braccianti 
per il rinnovamento agricolo 

La Federbraccinnti nazionale considera perfet
tamente rispondente alla gravità della crisi 
agraria e dei propositi del governo e del Mer
cato comune la decisione della Federazione delle 
Confederazioni di proclamare per il 10 maggio 
una giornata nazionale di lotta per le riforme 
in agricoltura di cui i punti centrali sono: la 
modifica delle direttive comunitarie: l'uso del 
finanziamento pubblico gestito dalle Regioni, per 
la trasformazione agraria e l'occupazione; la 
riconferma dei princìpi riformatori della legge 
sull'affitto agrario e la loie estensione ai rap
porti di mezzadria e colonia. 

La politica del governo e del MEC — afferma 
in un comunicato la Kederbraccianti-COIL — 
è infatti destinata a produrre la riduzione mas
siccia delle aree coltivate e della manodopera 
e a smembrare il mondo contadino, privilegiando 
l'azienda capitalistica: per questa via. la crisi 
agraria si aggraverà ulteriormente con riper
cussioni imprevedibili sull'insieme dell'economia 
e delle condizioni sociali delle masse lavoratrici 
e popolari. 

Per queste ragioni, la Federazione unitaria 
— giustamente — ha chiamato alla lotta tutte 
le categorie lavoratrici dell'industria, del com
mercio e dell'agricoltura. La Federbraccianti 
nazionale — prosegue il comunicato — ha pro
posto alla F1SBA e all'UISBA un incontro per 

il 28 aprile per definire le modalità della parte 
cipazione della categoria alla « giornata ». La 
UISBA-UIL ha dichiarato il suo pieno impegno. 

Secondo le direttive della Federazione delle 
Confederazioni, si tratta in ogni caso di: 

1) far pesare la volontà unitaria dei brac
cianti |x?r l'occupazione e lo sviluppo dando vita. 
ovunque, ad assemblee di azienda e comunali. 
a comizi, a cortei, a scioperi secondo impegnati 
programmi da concordar*' localmente; 

2) realizzale un contatto di massa —- nelle 
forine più varie — con le forze contadine contro 
il loro smembramento e la loro emarginazione. 
affinchè partecipino direttamente alla lotta pel
ili) nuovo sviluppo agricolo; 

3) consolidare con la classe operaia la vo 
lontà di affermare un nuovo tipo di sviluppo 
economico attuando migliaia di assemblee comuni 
nelle fabbriche e negli uffici in tutto il paese; 

•1) investire tutte le assemblee elettive (co 
muni, Provincie, regioni) per impegnarle a prò. 
grammare lo sviluppo zonale sulla base delle 
esigenze produttive e sociali. 

Mai come oggi — conclude la Federbrac
cianti — il ruolo dei braccianti è dunque quello 
di mettere a nudo le responsabilità degli agrari 
e del governo e di lavorare per l'unità di tutte 
le forze interessate ed imporre una linea di 
riforme nelle campagne e nel Paese. 

Il governo costretto a rivedere la sua intransigente posizione 

GLI SCIOPERI NELLE POSTE SOSPESI 
DAI SINDACATI CGIL, CISL E UIL 

Elementi positivi emersi nel colloquio col m 
diff ici l i a Roma, Torino e in alcuni centri del 
nunciate le manovre fasciste — Una not 

inistro del Lavoro — Permangono situazioni 
Sud — Isolate le posizioni corporative — De-

a della Federazione postelegrafonici CGIL 

Si delinea una schiarita nel
la vertenza dei postelegrafoni
ci. Il ministro del Lavoro Cop
po ha ricevuto, su richiesta 
delle Confederazioni, una dele
gazione formata dai segretari 
generali dei sindacati postele
grafonici. accompagnati dai 

segretari confederali della 
CGIL Boni, della CISL. Sca
lia e Marini, e della UIL. Ra
venna. Il ministro — dice un 
comunicato — ha ribadito a 
nome del governo che 1 proble
mi dei trattamenti del poste
legrafonici formeranno ogget-

ler i , per 24 ore 

Compatta astensione 
di 90 .000 ceramisti 

Si è svolto ieri in forma compatta lo sciopero nazionale di 
24 ore dei 90 mila lavoratori del settore ceramica e abrasivi 
in lotta per il rinnovo del contratto. E' stata una prima mas
siccia risposta al tentativo padronale di svuotare, nonostante 
l'atteggiamento di apparente apertura e disponibilità, la piat
taforma rivendicativa dei punti centrali, soprattutto in ma
teria di organizzazione del lavoro (orarlo, ambiente, cotti
mi, classificazione unica) e di pervenire cosi ad un rinnovo 
di basso livello. 

Lo sciopero — con astensione, ovunque, del 100% — è riu
scito anche tra i tecnici e gli impiegati sia nelle fabbriche 
che nelle sedi, dove in particolare si registrano per la prima 
volta astensioni del 90-100° o. E' questo il caso della direzione 
generale della Richard Ginori di Milano. 

Intanto da parte padronale è stata sciolta una riserva circa 
la continuazione della trattativa e la data relativa, ed è stato 
fissato un nuovo incontro fra le parti per il 3 maggio a Ro
ma. con inizio alle ore 16. La Federazione unitaria lavoratori 
chimici, nell'accettare tale incontro, ha riconfermato quanto 
già detto al tavolo della trattativa, circa la disponibilità dei 
lavoratori a continuare, in ogni momento, il negoziato, fer
ma restando la contemporaneità fra lotta e trattativa. 

Così la lotta, dopo lo sciopero di Ieri, prosegue ora con 
astensioni settimanali, a partire dal 23 aprile, di 6 ore pro
capite, da articolarsi a livello provinciale e di fabbrica, men
tre restano sospese tutte le prestazioni straordinarie. 

Conferenza stampa alla Fiera di Milano 

Ottime prospettive negli 
scambi fra Italia e RDT 

MILANO. 20. 
Le possibilità offerte dagli 

scambi fra l'Italia e la Repub
blica Democratica Tedesca so
no state questa mattina ogget
to di un'interessante conferen
za stampa svoltasi presso gli 
uffici di rappresentanza del
la RDT alla Fiera di Milano 
Tali possibilità si sono già 
concretizzate in un primo im 
portantissimo atto politico: la 
firma, avvenuta due '.orni 
fa, dell'accordo di coopcrazio
ne economica, industriale e 
tecnica fra i due paesi. Si trat
ta, è giustamente sottolineato 
sia dal direttore della rappre
sentanza della RDT alla Fiera. 
Heinz Neumann. sia dal con 
sigliere commerciale A. Teìe-
schow, del primo accordo a 
lunga durata (dieci anni) a li
vello di stato che la RDT ha 
stipulato con un paese dell'oc
cidente capitalista. 

E* stato anche fatto notare 
che, se da una parte l'interes
se degli ambienti economici 
italiani di Incrementare i rap 

rrtl con la RDT è reale, vi 
un'altrettanta volontà del 

governo di Berlino di offrire 
la doverosa priorità ai prodot
ti del mercato italiano e agli 
scambi col mercato italiano. 
Del resto, già lo scorso anno 
l'interscambio fra Italia e 
RDT è aumentato del 32% ri
spetto al '71, di fronte ad un 
incremento generale del 17H 
degli scambi fra la RDT e gli 
altri paesi capitalisti. 

Secondo le previsioni lo 
export italiano nella RDT do
vrebbe raddoppiare quest'an
no, mentre l'importazione del
la RDT raddoppierà entro il 
1975. Alla conferenza stampa 
era presente anche il vice 
sindaco di Lipsia, Rudolph 
Gehrke, a Milano per l'incon
tro fra le maggiori città del 
mondo. 

Fino a stasera 
autostrade 

senza personale 
E* in corso dalla mezzanot

te di ieri uno sciopero del per
sonale delle autostrade IRI e 
private. L'astensione dal lavo
ro. indetta per protestare con
tro il mancato avvio « di una 
concreta trattativa per il rin
novo dei contratti di lavoro». 
è terminato alla mezzanotte 
per il personale non turnista, 
Per il personale turnista e per 
i capisezione Infatti lo scìope 
ro è cominciato alle 22 di ieri 
per concludersi alle 22 di oggi. 

Entro il 25 aprile — come 
già annunciato dalle organiz
zazioni sindacali di categoria 
— verranno attuate altre 24 
ore di sciopero, le cui modali
tà saranno decise dalle orga
nizzazioni sindacali locali. 

to di un esame generale che 
abbia presente le decisioni as
sunte per i ministeriali. Tale 
esame avverrà con un calen
dario. unico possibile, che pre
vede per il 2 e 3 maggio un 
incontro del presidente del 
Consiglio con i ministri com
petenti ed un incontro con le 
confederazioni e la categoria. 
Tale esame deve determinare 
il quadro di riferimento in 
cui devono collocarsi le solu
zioni dei singoli problemi di 
settore e di azienda che han
no già dato luogo a specifi
che trattative. 

Al termine dell'incontro col 
ministro del Lavoro, Coppo, i 
sindacati dei postelegrafonici 
della CISL (SILP. SILULAP, 
SILTS), della FIP-CGIL e del
la UIPOST e UIL-TES. di in
tesa con la Federazione delle 
confederazioni CGIL, CISL e 
UIL, in considerazione degli 
elementi positivi emersi dal 
colloquio e dal comunicato 
conclusivo, hanno deciso di 
invitare 1 lavoratori a sospen
dere tutte le azioni sindacali 
in corso o programmate, man
tenendo lo stato di agitazione 
e di mobilitazione della cate
goria e ciò In attesa di valu
tare i risultati desìi incontri 
alle date prestabilite. 

La segreteria nazionale del
la Federazione italiana poste
legrafonici (CGIL) ha comuui-
cato intanto che. sulla base 
delle decisioni ieri adottate 
dalla federazione CGIL. CISL. 
UIL e dai sindacati confede
rali di categoria, già nella 
giornata di venerdi la maggio
ranza del lavoratori postele
grafonici ha ripreso il lavoro. 

In alcuni centri del sud — 
prosegue la nota — a Roma e 
a Torino le astensioni dal la
voro sono rimaste invece sen
sibili nonostante l'impegno 
della FIP-CGIL per la piena at
tuazione delle decisioni delle 
organizzazioni sindacali con
federali. A tal proposito la 
FIPCGIL ribadisce che da 
qualsiasi parte si sollecitino 
tattiche diverse di lotta qua
li il proseguimento delle azio
ni di sciopero in questa parti
colare fase della vertenza con
sapevolmente e no, ci fi pone 
al di fuori delle linee delle 
tre confederazioni e si porge 
oggettivamente aiuto a chi ha 
interesse di isolare i postele
grafonici dalla massa degli al
tri lavoratori e dall'op'nione 
pubblica per fiaccarne le ca-
nacità di resistenza in una lot
ta che si orospetfa ancora lun
ga e dura. 

Dal suo canto, la segreteria 
provinciale di Roma del sin
dacato postelegrafonici ade
rente alla CGIL, noi comunica
re la decisione di .sospendere 
lo sciooero della categoria, ha 
invitato il perdonale a ripren
dere il lavoro da ieri. 

La segreteria provinciale 
della FIPCGIL romana rileva 
la giustezza delle decisioni uni
tarie assunte dai sindacati na
zionali. che — come è noto — 
si sono dissociati da ogni ma
nifestazione di protesta Indet
ta al di fuori di 011011-1 aia 
programmata per il 24 aorilo. 

Rifacendosi ai sindacati nro 
vtneiali della CTSL e dolli 
ini. , i no<*te1e?rafonici romani 
della CGIL invitano la catogo 
ria a aderire alle decisioni na
zionali per evitare strumenta
lizzazioni della vertenza « da 
parte della delinquenza fasci
sta e delle forze antlslndacali 
che In questo senso stanno glà-
operando ». 

Il 2 6 c o n v e g n o 

Monti vuole 
liquidare 

«Il telegrafo» 
Giovedì 26 aprile alle ore 

16 presso la Casa della Cul
tura dì Livorno, su inizia
tiva della Federazione uni
taria poligrafici CGIL, CISL, 
UIL, avrà luogo un convegno 
per esaminare la grave si
tuazione venutasi a creare 
a « Il Telegrafo » di Livor
no a seguito delle decisioni 
assunte dal cavaliere del 
lavoro Attilio Monti di di
sfarsi di quel giornale. 

Al convegno oltre ai lavo
ratori dell'intero gruppo edi
toriale del Monti partecipe
ranno i giornalisti e la 
FNSI, le amministrazioni 
comunale e provinciale di 
Livorno, la Regione Tosca
na, i parlamentari della cir
coscrizione, i partiti politici 
dell'arco costituzionale, la 
CCdL, la Unione sindacale 
e la Camera sindacale del 
lavoro. 

Scopo del convegno è quel
lo di approfondire i proble
mi relativi alla difesa del
le testate contro i tenta
tivi di concentrazione che i 
gruppi dominanti economici 
e finanziari intendono rea
lizzare, con il preciso scopo 
di monopolizzare l'informa
zione quotidiana del paese. 

Nel quadro di tale impe
gnativo dibattito le Fede
razioni nazionali dei poli
grafici, in accordo con la 
FNSI, proporranno ai lavo
ratori del gruppo forme di 
lotta sindacale tese a difen
dere i sacrosanti interessi 
dei tipografi e giornalisti 
del e Telegrafo », nel quadro 
di una azione più vasta per 
la riforma dell'editoria, per 
la liberta di informazione, 

Il movimento cooperativo in 
Umbria è molto giovane ri
spetto a quello emiliano o 
anche toscano. Il primo im
pulso lo ha avuto subito do
po la liberazione, in seguito 
alle lotte mezzadrili. Poi nu 
dovuto subire i colpi dello 
scelbismo e dei governi cen
tristi. tanto più pesanti in 
quanto si abbattevano su 
strutture ancora deboli, su e-
sperienze frammentarie e 
poco più che spontanee. La 
guerra dichiarata alle coope
rative ha inciso ancora per 
gran parte del decennio scor
so, per cui si può dire che 
la cooperazione sia « rinata a 
nuova vita» soltanto negli 
ultimi anni. Due fattori es
senziali vi hanno contribuito: 
da un lato le modificazioni 
avvenute nel capitalismo ita
liano. i processi di concen
trazione monopolistica con la 
conseguente emarginazione di 
piccole e medie aziende, l'eso
do dalle campagne, la rapi
na esercitata sulla agricoltu
ra dalle scelte del MEC e 
della DC; dall'altro l'attua. 
zione delle Regioni, che ha of
ferto nuove possibilità allo 
sviluppo delle cooperative. 

Il vero e proprio boom del
l' associazionismo è esploso 
tra il '70 e il '72: 117 coope
rative, con circa 40 mila soci 
e 700 dipendenti, per un vo
lume di attività di 30 miliar
di: la terza « impresa ». eco
nomica regionale dopo le ac
ciaierie di Terni e la Buito-
ni. Le cooperative agricole so. 
no 44 e associano quasi 22 
mila famiglie, quelle di consu
mo 16 con 13.533 soci, quelle 
di abitazione 32 con 3.183 soci 
(il 98% di queste cooperati
ve sono a proprietà indivisa); 
16 quelle di produzione e la
voro con 2H3 soci, 9 quelle dei 
servizi con 1.071 soci. 

Caratteristica umbra, quin
di, è proprio questa funzio
ne incentivante svolta dal
l'istituto regionale, grazie alle 
scelte della giunta di sinistra. 

Per questo la « finanzia
ria» istituita dalla Regione 
(Società Regionale per la pro
grammazione dello sviluppo 
economico dell'Umbria), ha 
come compiti essenziali, nel
l'ambito della programmazio
ne democratica regionale, la 
assistenza tecnica, finanziaria, 
la partecipazione in minoranza 
nelle società di piccole e me
die dimensioni, «specie se or
ganizzate in forma cooperati
va » (art. 4 della legge isti
tutiva). 

Non è possibile d'altro can
to, restituire validità econo
mica all'agricoltura senza as
segnare un ruolo centrale al
l'associazionismo tra i colti
vatori, alle cooperative per la 
produzione, la trasformazione 
e la distribuzione dei pro
dotti della terra. Il che dila
ta il campo d'intervento al
l'industria alimentare, diret
tamente collegata, e al com
mercio. E ci sono già espe
rienze significative in tal 
senso. 

Nell'alta Valle del Tevere 
(zona in cui si produce un 
tabacco di ottima qualità) 
approfittando della abolizione 
del monopolio di stato, sono 
immediatamente calate azien
de straniere, in particolare te. 
desche; ciò ha stimolato un 
vasto meccanismo speculati
vo di cui facevano le spese 
i coltivatori. 

Si è sviluppata, per tutta 
risposta, una cooperativa, con 
l'intento innanzitutto di to
gliere di mezzo l a manipo
latori », gli intermediari. Nel 
'71 vi aderivano appena 19 
soci, oggi sono 140. con una 
produzione di 5.000 quintali 
per 200 ettari di coltiva
zione. L'utile netto è salito 
dalle 80 90 mila lire, alle 113 
mila attuali per ogni quintale 
di tabacco. Quindi, aumento 
del reddito dei coltivatori. 
prima taglieggiati dagli spe
culatori. ma aumento anche 
della superficie da mettere 
a coltura, della produttività 
attraverso una più razionale 
utilizzazione delle riserve. 

Alle falde del monte Suba
s t e invece, circa 50 coltiva
tori diretti e piccoli proprie
tari hanno dato vita ad una 
grande azienda associata sil-
vopastorale. Circa 3 000 ettari 
sui quali vengono allevati, per 
sei mesi all'anno allo stato 
brado, mille vacche. 2.000 pe 
core e 500 cavalli. Il bilancio 
dello scorso anno ha dato 
un attivo di oltre 20 miliardi; 
a seconda della quota di par
tecipazione alla cooperativa 
gli utili vengono redistribuiti 
tra i soci, i quali percepi
scono comunque un salario 

fisso di 130 mila lire al me
se. Vi sono anche coltivato
ri diretti che si sono asso-
ciati pur mantenendo la lo
ro piena autonomia, per la 
utilizzazione in comune del
le macchine agrìcole, dei pa
scoli ecc. 

Si tratta di due esperien
ze abbastanza nuove, che si 
vanno ad aggiungere, sempre 
in campo agricolo, a quelle 
ormai storiche: 1 mollnl e 
frantoi popolari, i più vecchi 
dei quali sono quello di Pa-
nicale. sorto nel '49, quello 
del Trasimeno del '50, quelli 
del Castiglionese e di Elle-
ra del '52. Hanno dovuto su
bire la repressione degli an
ni '50. Non è stato certo fa
cile. ma l'hanno superata. 
Ora non solo godono di buo
na salute, ni» costituiscono 
un po' la solida base per l'ul
teriore sviluppo della coo
perazione agricola. Il molino 
di Ellera. nei pressi di Pe
rugia. associa 2.830 famiglie e 
produce pane per 1516 mila 
persone ogni giorno; è stato 
aperto a fianco un negozio 
COOP Alimentari ed un cen
tro allevamento suini; nel '68 
inoltre ha incorporato anche 
l'oleificio cooperativo Nord 
Trasimeno di Passignano. 

L'ostacolo più serio che le 
cooperative si trovano ad af
frontare è quello del credito 
e del finanziamenti, visto che 
le banche oppongono clauso

le durissime e pretendono ga
ranzie che molto spesso le 
aziende cooperative non rie
scono ad offrire. Di qui la ne
cessità dell'intervento pubbli
co, degli enti locali, della Re
gione. 

L'Umbria ha già preso del 
provvedimenti in tal senso. E' 
stata varata una legge — ap
provata anche dal governo — 
sulla zootecnia, con un contri
buto regionale a fondo per
duto pari al 70% per stalle 
sociali cooperative. Perché di
venti operativa si attende il 
visto della CEE. Più in ge
nerale, un quarto delle risor
se disponibili, pari a 23-24 mi
liardi, è stato destinato alla 
agricoltura con l'intento, co
me abbiamo detto, di svilup
pare l'associazionismo conta
dino. C'è inoltre una legge sul
l'artigianato che prevede la 
erogazione di un miliardo e 
200 milioni, privilegiando an
che in tal caso le forme as
sociate. Per il commercio è 
in discussione alla regione un 
progetto di legge per lo svi
luppo di una nuova rete di
stributiva. Il consiglio ha re
spinto l'insediamento di 4 
supermarket del grandi mo. 
nopoli, per favorire invece la 
costituzione di gruppi d'ac
quisto e di vendita, di asso
ciazioni tra l dettaglianti e 
gli esercenti. 

Stefano Cingolani 

Per il rinnovamento dell'agricoltura 

Verso una estate 
di grandi lotte 
nelle campagne 

La conferenza della Federmezzadri - Inter
venti di Vignola e Rossi -1 problemi dell 'uni
tà e delle alleanze con gli altri lavoratori 

Dal nostro inviato 
PESCARA, 20 

La giornata di lotta del 10 
maggio prossimo, promossa 
dalla federazione CGIL, CISL 
e UIL dovrà essere occasione 
di rilancio dell'azione sinda
cale per il rinnovamento della 
nostra agricoltura. Essa dovrà 
segnare — ha detto il compa
gno Afro Rossi concludendo 
i lavori della conferenza na
zionale di organizzazione del
la Federmezzadri — l'inizio 
di una grande estate di lotta 
capace di mobilitare sia i 
contadini che gli operai delle 
fabbriche. Con tale giornata 
si darà il via — ha sottoli
neato dal canto suo il se
gretario confederale della 
CGIL Giuseppe Vignola nel 
suo intervento svolto stamane 
— ad alcuni mesi « caldi » di 
lotta su questioni scottanti, 
che vanno rapidamente risol
te nell'interesse non solo del
la gente dei campi ma dell'in
tera collettività. 

A questo proposito l'analisi 
tracciata dal compagno Vi-
gnola è stata lucida e inte
ressante. Entrando nel vivo 
del dibattito, egli ha defini
to il ruolo dei mezzadri. Sono 
pochi rispetto al passato ma 
vantano tradizioni ed espe
rienze che sarebbe colpevole 
sottovalutare. E poi il loro 
peso in certe regioni come 
la Toscana, l'Umbria e le 
Marche è reale. I mezzadri 
per quel che sono stati e per 
quel che sono tuttora rappre
sentano — ha detto Vignola 
— un importante punto di ri
ferimento con grandi capacità 
di aggregazione, di lotta e di 
direzione. Costituiscono un'im
portante categoria di frontie
ra fra il lavoratore dipenden
te ed il lavoratore autonomo, 
cioè tra il bracciante e il con
tadino. E necessario però ave
re — ha aggiunto in senso cri
tico il compagno Vignola — 
più ambizione, più aggressi
vità, più idealità e meno fru
strazioni. Affrontando i temi 
dell'unità contadina, il compa
gno Vignola ne ha sottolinea
to a pieno il valore ponendo 
però due esigenze: un rinno
vamento dell'impegno in tale 
direzione in termini di demo
crazia. di maggiore parteci
pazione. di confronto che de-

Metalmeccanici: dopo la sigla con la Federmeccanica 

Imminente il completamento 
dell'intesa con PIntersind 

Anclw l'intesa con l'Inter
sind. per le aziende metalmec
caniche a partecipazione sta
tale — dopo la sigla avvenu
ta giovedì per le aziende pri
vate con la Federmeccanica — 
dovrebbe essere completata 
sui punti ancora da definire e 
quindi siglata nei prossimi 
giorni, n ministro del lavoro 
Coppo — ha informato infatti 
ieri una nota della FIAT — 
ha annunciato l'intenzione di 
convocare entro breve termi
ne le parti. « I.i conclusione 
dell'intesa contrattuale — pro
segue la nota. — non pregiu
dica il comportamento della 
FLM nel riguardi dell'Inter-
slnd in ordine alla questione 
delle rappresaglie». 

D'Altro canto il sindacato ha 

fatto presente al ministero del 
lavoro che se la soluzione del 
problema « fosse resa impos
sibile dal protrarsi della posi
zione assunta dalle aziende 
associate all'Intersind. ciò non 
potrà consentire il ristabili
mento di normali rapporti sin
dacali con le aziende stesse, 
con un conseguente riflesso ne
gativo sull'insieme dei rap
porti sindacali con l'associa
zione che le rappresenta J>. 

Le questioni inerenti alle 
rappresaglie sono state affron
tate, al momento della sigla 
per le aziende private, anche 
con la Federmeccanica e con 
la direzione della FIAT (dove 
la repressione ha acquistato 
dimensioni più vistose). L'i 

me dei diversi casi continuerà 
in sede nazionale nei prossi
mi giorni 

Intanto si è anche svolta 
una riunione dell'esecutivo del 
coordinamento nazionale FIAT 
per esaminare i problemi re
lativi ai licenziamenti ed alla 
ristrutturazione in atto nello 
stabilimento di Napoli. «L'ese
cutivo — informa un comuni
cato — è stato informato sul
l'incontro avvenuto tra la di
rezione FIAT e la segreteria 
nazionale della FLM sui licen
ziamenti, nel corso del quale 
le parti si sono limitate ad 
esporre le proprie posizioni 
rinviando ad una riunione suc
cessiva, prevista per la pros
sima settimana le decisioni». 

ve essere maggiormente incal
zante in tutte le direzioni; 
l'allargamento del fronte agli 
operai che quello limitato ai 
contadini, pur importante, da 
solo non basta a risolvere i 
gravi problemi della nostra 
agricoltura. 

Che cosa sta avvenendo nel
le campagne italiane? Il com
pagno Vignola ha detto che 
l'analisi andrebbe più appro
fondita. C'è del nuovo, anche 
se di segno negativo; esisto
no, ad esempio, prospettive 
di maggior reddito, che sa
rebbe errato sottovalutare. 
Certo, permane un tipo di 
sviluppo speculativo, occasio
nale. « Noi invece vogliamo 
che lo sviluppo paghi in tutte 
le stagioni. Per questo ci bat
tiamo per un'agricoltura effi
ciente, competitiva, da realiz
zare puntando su un tipo di 
azienda che deve raggiungere 
la propria efficienza in un 
quadro di rapporti con l'indu
stria e il mercato meglio fina
lizzati allo sviluppo delle no
stre campagne». Chimica, in
dustria meccanica, edilizia (la 
nostra agricoltura è affamata 
di case decenti e di strutture 
civili», industria di trasforma
zione dei prodotti agricoli, 
mercato interno e interna
zionale devono stabilire rar> 
porti diversi e più corretti 
nel settore agricolo, togliendo
lo dall'incomoda posizione di 
subordinazione nel quale è 
stato costretto. Decisivo poi è 
il discorso programmatorio. 
Chi lo accetta ha pieno diritto 
di far parte di questo fronte 

Maggiore aggressività su 
questi problemi — ha aggiun
to Vignola — deve dimostra
re lo stesso movimento sin
dacale. La spinta inflazionisti
ca, che sta taglieggiando i sa
lari dei lavoratori, nasce so
prattutto dalla situazione de
ficitaria della nostra bilancia 
agricolo-alimentare. 

In questo senso la giornata 
del 10 diventa un importan
te banco di prova, anche per
ché interlocutore principale 
ancora una volta sarà un go
verno che non a caso accarez
za e promuove spinte corpo
rative e le contrappone ad 
una logica di sviluppo demo
cratico e di riforma. Le idio
zie sulla pace sociale che an
che all'interno del movimento 
sindacale vengono portate 
avanti — ha testualmente af
fermato il compagno Vignola 
— vanno respinte. Esse na
scono da una parte dai fatto 
di non avere coscienza dei 
reali rapporti di forza all'in
terno del nostro paese e la 
lotta grande che bisogna con
durre per modificarli a favore 
della classe operaia; e dall'al
tra da una logica categoriale 
corporativa, spesso nascosta 
— come avviene in qualche 
settore della CISL — dietro 
posizioni di pseudo-operaismo. 

I lavori sono stati conclusi 
come dicevamo all'inizio da 
un breve discorso del com
pagno Afro Rossi. Il fatto che 
il movimento sindacale del 
suo complesso metta al cen
tro della propria azione le 
questioni delle campagne, po
ne responsabilità nuove alle 
forze contadine, in termini di 
lotta e di elaborazione. Lo 
obiettivo è quello di una nuo
va gestione dell'agricoltura 
italiana centrata sul piano di 
sviluppo zonale strettamente 
collegato con la regione e sul
l'associazionismo. I mezzadri 
in particolare utilizzando a 
pieno le conquiste di questi 
anni, devono essere tra l pro
tagonisti di questa nuova ge
stione. 

Romano Bonifacci 

in cui versa il settore 

Successo 
del nostro 
artigianato 
alla Fiera 
di Monaco 

Dal nostro inviato 
MONACO, aprile 

L'artigianato italiano nono
stante 1 gravi problemi che 
l'assillano, a causa della dan
nosa politica del governo, con
tinua a dimostrare la sua vita
lità e il suo valore. Ne ab
biamo avuto una conferma al
la 25. Fiera internazionale del
l'Artigianato di Monaco di Ba
viera che si è chiusa in que
sti giorni. La presenza italia
na è stata organizzata, per 
incarico del ministero del 
Commercio con l'estero, dal-
l'ENAPI (Ente nazionale per 
l'artigianato e le piccole in
dustrie). 

Nel padiglione italiano era
no presenti 252 aziende tra sin
goli artigiani, consorzi e coo
perative che comprendono 
quasi tutte le regioni italiana. 
La partecipazione delle azien
de è cosi suddivisa per setto
ri: 57 per la ceramica, 21 
per il vetro, 51 per l'orefice
ria, 37 per il metallo, 31 per 
il tessuto. 30 per l'arredamen
to, 4 per le materie plasti
che, 15 per il folklore e le 
produzioni di carattere regio
nale, 2 per l'alabastro. 

L'Italia è stata presente an
che nella mostra « exempla », 
allestita quest'anno per la 
quarta volta nell'ambito della 
Fiera. Erano esposti in que
sto settore del modelli prepa
rati artigianalmente per esse
re poi usati nella produzione 
industriale. Si tratta insom
ma di prototipi per varie 
grandi industrie. Il nostro pae
se presentava prototipi creati 
da artigiani per le industrie 
del mobile, delle calzature e 
per la costruzione di carroz
zerie. 

Ma torniamo a quella che si 
può definire la parte centrale 
della mostra anche se la 
« exempla » ha suscitato note
vole interesse nel pubblico che 
è affluito in gran massa a 
questa fiera. Siamo al confi
ne fra artigianato e piccola 
industria con questi prototipi 
ed il discorso andrebbe senza 
dubbio approfondito ma non 
è questa la sede più adatta. 

L'Italia si presenta con una 
scelta che può anche essere 
discutibile. Ha centrato la sua 
presenza su due temi: la ta
vola imbandita allestita con 
tutti quegli elementi che la 
compongono, dalla sedia, alla 
tovaglia, al vasellame, al ve
tro. e l'oreficeria. In questo 
modo senza dubbio si limita 
la presenza della gamma di 
prodotti che l'artigianato ita
liano è in grado di offrire. In 
compenso si può però espri
mere al meglio l'idea della 
utilizzazione pratica del pro
dotto artigianale. 

Pezzi di ottimo gusto e di 
ottima fattura erano presenti 
nello stand; prodotti di arti
giani del Nord, del Sud. del 
centro Italia, ed anche que
sto fatto è una riprova del va
lore dell'artigianato per lo svi
luppo complessivo del paese. 
Il confronto con le mostre de
gli altri 44 paesi presenti non 
ha volto certo a nostro sfavo
re A questa Fiera pratica
mente tutti l paesi che nel 
campo dell'artigianato hanno 
da dire qualche cosa hanno in
viato i loro prodotti. Tutti i 
continenti erano rappresentati. 

Paesi ad alta industrializ
zazione e paesi ancora agri
coli. Dall'Australia. all'Africa. 
all'Urss. agli Usa. alla Cina, al 
Giappone, alla Repubblica Fe
derale Tedesca nel comples
so si contavano ben 1012 espo
sitori esteri a 1735 espositori 
tedeschi. Hanno esposto 1200 
imprese industriali ed oltre 
1500 imprese artigiane. Gli 
stands occupavano il 601, net
to della superficie complessi
va della Fieia: 50 mila mq. 
sono stati occupati nei padi
glioni e 6 mila all'aperto. 

Queste cifre danno il senso 
della importanza che è venuta 
assumendo la manifestazione 
di Monaco di Baviera e con
fermano quanto dicevamo al
l'inizio circa il valore della 
produzione italiana. 

E* stato del resto lo stesso 
ministro del Commercio con 
l'estero, on. Matteotti, a sot
tolineare che il nostro paese 
ha un notevole volume di 
esportazione dei prodotti arti
gianali. Nel 1972 ne sono sta
ti venduti all'estero per circa 
840 miliardi di lire. Ma nel 
discorso fatto alla cerimonia 
che si è svolta nel padiglione 
italiano, pur facendo le lodi 
del lavoro degli artigiani, il 
ministro non ha trovato il mo
do di dire una parola sui sa
crifici cui sono costretti que
sti lavoratori autonomi. Lo 
stesso presidente dell'ENAPI, 
Maria Vittoria Mezza, parlan
do durante alcune cerimonie 
ufficiali svolte nell'ambito del
la Fiera, ha evitato di fare 
accenno alla difficile situazio
ne in cui ODerano le aziende 
artigiane, assillate continua
mente da problemi finanziari. 
di credito, fiscali che ne Impe
discono un nuovo sviluppo, uti
le per l'economia di tutto il 
paese. 

L'artigiano dunque per 1 mi
nistri di questo governo va 
bene quando porta «lustro» 
al nostro paese. «L'artigiana
to — ha detto Matteotti — ri
mane la forma produttiva che 
meglio realizza l'abilità del
l'uomo di personalizzare gli 
oggetti di uso corrente ». Be
ne, Ma ci sono problemi ur
genti da affrontare e risolve
re per i quali gli artigiani si 
stanno battendo con grande vi
gore inserendosi nel grande 
movimento democratico che 
vuole un diverrò sviluppo eco
nomico e sociale del Parse. 
Sarebbe bene ricordarsene an
che quando, all'estero, ci si 
gloria dell'opera, della espe
rienza, della capacità di que
sti lavoratori. 

Alessandro Cardufli 


